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La seduta comincia alle 17. 

(La Commissione approva il processo 
verbale della seduta precedente). 

Audizione 
del presidente dell'IFAD, Idriss Jazairy. 

PRESIDENTE. Lordine del giorno 
reca, nell'ambito dell'indagine conoscitiva 
sulla cooperazione allo sviluppo, l'audi­
zione del presidente dell'IFAD, Idriss Ja­
zairy, che ringraziamo per aver accolto 
l'invito della Commissione. 

Do la parola per un breve intervento 
introduttivo al presidente del Comitato 
permanente per la cooperazione e lo svi­
luppo umano, onorevole Foschi. 

FRANCO FOSCHI, Presidente del Comi­
tato permanente per la cooperazione e lo 
sviluppo umano. Innanzitutto, desidero ri­
volgere al presidente dell'IFAD il nostro 
ringraziamento per aver rapidamente ade­
rito all'invito della Commissione. Per la 
verità, il Comitato per la cooperazione, 
d'accordo con il presidente Piccoli, aveva 
programmato già da molto tempo questa 
audizione, che però ha subito un rinvio a 
causa delle recenti difficoltà politiche. 

L'interesse del Comitato a conoscere 
meglio l'importante attività svolta da 
questa istituzione, che ha sede in Roma, 
è incentrato particolarmente sulla origi­
nalità della formula su cui è basata 11-
FAD. Siamo inoltre interessati ad appro­
fondire le nostre conoscenze sui pro­
grammi di questa organizzazione, special­
mente orientati verso lo sviluppo agri­
colo dei paesi più poveri, anche attra­

verso l'evoluzione delle formule che sono 
state sperimentate per la concessione di 
crediti a tali realtà. 

Ormai, dopo diversi anni di attività, 
credo sia possibile effettuare una valuta­
zione dei risultati, attraverso la quale po­
ter individuare alcuni criteri da utilizzare 
anche in altri settori della cooperazione. 

Abbiamo modificato la denominazione 
del Comitato per la cooperazione in 
quella di « Comitato per la cooperazione 
e lo sviluppo umano ». Credo che l'IFAD 
su questo terreno abbia conseguito alcuni 
risultati originali che mi pare recente­
mente si siano estesi alla progettazione in 
materia ambientale. 

Questi protrebbero essere alcuni degli 
argomenti oggetto di uno scambio di ve­
dute nel presente incontro. 

L'odierna audizione costituisce anche 
l'occasione per cercare di accelerare la 
definitiva ratifica del disegno di legge 
concernente la partecipazione dell'Italia 
alla ricostituzione del fondo dell'IFAD, 
già approvato dal Senato e recentemente 
trasmesso alla Camera. Sono convinto che 
il presidente Piccoli terrà conto di tale 
esigenza nel calendario dei prossimi la­
vori della Commissione. 

IDRISS JAZAIRY, Presidente dell'IFAD. 
Onorevole presidente, onorevoli deputati, 
desidero presentare alcune osservazioni in 
merito all'IFAD, l'altra agenzia specializ­
zata delle Nazioni Unite, che, oltre alla 
FAO, ha sede a Roma. 

Cercherò, come lei ha chiesto, di illu­
strare le caratteristiche peculiari dell'I­
FAD, che ha competenza esclusiva per la 
lotta alla povertà delle zone rurali ed è 
contraddistinta da una struttura molto 
innovativa. 
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Tale struttura è tale che i due princi­
pali gruppi di donatori, i paese dell'OCSE 
e quelli dell'OPEC, dispongono di una 
maggioranza di due terzi, il che consente 
un attento controllo dell'impiego delle ri­
sorse erogate a fini di sviluppo. 

D'altro canto, si può anche affermare 
che i paesi in via di sviluppo dispongono 
di una maggioranza di due terzi (paesi 
OPEC più paesi in via di sviluppo), il che 
rende la nostra istituzione particolar­
mente sensibile alle esigenze e alle aspi­
razioni del mondo in via di sviluppo. 

Lei ha detto che vi interessa lo svi­
luppo dal punto di vista delle risorse 
umane; questo coincide con la nostra im­
postazione: l'IFAD affronta gli aspetti re­
lativi alla realizzazione materiale dei pro­
getti per contribuire a migliorare le con­
dizioni di vita dei « più poveri dei po­
veri ». 

Con questo spirito abbiamo realizzato 
circa 300 progetti in 93 paesi in via di 
sviluppo, per un valore totale di 12 mi­
liardi di dollari, di cui circa 3 miliardi 
messi a disposizione dell'IFAD stesso, 3,5 
miliardi a titolo di cofinanziamento IFAD 
a paesi donatori e 4,9 miliardi a carico 
dei paesi beneficiari. 

Emerge chiaramente il ruolo di cata­
lizzatore dell'IFAD: per ogni dollaro inve­
stito in progetti di riduzione della po­
vertà, l'IFAD riesce infatti, a generarne 
2,7 provenienti da altre fonti. 

Ciò dimostra anche la fiducia nei con­
fronti dell'IFAD delle altre agenzie che 
nel mondo industrializzato si occupano di 
sviluppo, agenzie che mettono a disposi­
zione i propri fondi per sostenere i pro­
getti dell'IFAD. 

Tale fiducia è dovuta al fatto che l'I­
FAD è riuscita a ^dimostrare che gli inter­
venti a favore degli indigenti possano co­
stituire un buon investimento. 

Riteniamo che la povertà possa essere 
affrontata in modo economicamente va­
lido e non soltanto assistenziale. 

Di ogni dollaro che otteniamo dai no­
stri donatori, 6 centesimi vengono resi 
nella preparazione del progetto e 94 cen­
tesimi vanno direttamente al beneficiario. 

I nostri progetti sono, quindi, econo­
micamente validi: siamo riusciti a dimo­
strare che esistono interventi che ridu­
cono la povertà e contribuiscono, al 
tempo stesso, alla crescita economica; ri­
teniamo anche che non possa esserci cre­
scita economica sostenibile senza un in­
tervento di riduzione della povertà. 

II motivo della redditività di questo 
tipo di investimento è semplice: attual­
mente il livello di produttività delle po­
polazioni povere è molto basso; un mode­
sto investimento che migliori l'accesso al 
mercato consente quindi incrementi di 
produttività spettacolare. 

Abbiamo svolto un'indagine su 36 pro­
getti sostenuti dall'IFAD: due terzi ave­
vano conseguito un ritorno economico di 
oltre il 15 per cento, in alcuni casi addi­
rittura molto superiore. Tali progetti 
hanno avuto ripercussioni positive sulla 
produzione di frutta e sulle colture com­
merciali, con una conseguente riduzione 
delle importazioni e un miglioramento 
della bilancia dei pagamenti. 

La nostra esperienza dimostra che gli 
investimenti per la riduzione della po­
vertà hanno un impatto positivo sulla 
crescita economica alla stregua dei pro­
getti di tipo tradizionale. 

Desideriamo mettere in comune la no­
stra esperienza con altre agenzie di svi­
luppo operando a livello internazionale, 
al fine di elaborare un'impostazione coe­
rente e coordinata per affrontare i pro­
blemi della fame e della povertà. 

Vorremmo anche poter condividere la 
nostra esperienza con il Governo ita­
liano. 

Sono lieto di poter affermare che il 
ruolo dell'Italia all'interno dell'IFAD è 
molto positivo: l'Italia ha aiutato l'IFAD 
a diventare una istituzione finanziaria 
matura a livello internazionale. Il contri­
buto italiano è ammontato sinora a 140 
milioni di dollari, di cui 83 in contanti, 
collocandosi così all'ottavo posto tra i 
paesi donatori in generale e al sesto po­
sto tra i paesi industrializzati. 

L'Italia e L'IFAD hanno realizzato co-
finanziamenti di circa 40 milioni di dol-
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lari per progetti nello Yemen, in Pakistan 
e nel Gambia; si tratta, tuttavia, di pro­
getti avviati dalla Banca mondiale. 

Sarei molto lieto che anche l'Italia 
partecipasse, come la Germania, i Paesi 
Bassi, i paesi scandinavi, la Francia e 
altri paesi, ad un effettivo cofinanzia-
mento di iniziativa IFAD per la riduzione 
della povertà; sarebbe forse utile verifi­
care se esiste un accordo di massima in 
tal senso. D'altro canto, ho constatato con 
piacere che è in cotso la procedura di 
ratifica del contributo italiano alla rico­
stituzione dei fondi dell'IFAD. 

Stiamo elaborando alcuni progetti di 
grande interesse per la messa a punto di 
metodi biologici sicuri dal punto di vista 
ambientale per far fronte ad una serie di 
minacce, quali la cocciniglia che colpisce 
la cassava, uno degli alimenti di base 
delle popolazioni povere, in ampie zone 
dell'Africa tropicale. 

L'Italia sostiene anche l'iniziativa del-
l'IFAD volta a combattere la diffusione 
della mosca assassina nell'Africa del 
Nord, un parassita originario dell'America 
del Nord e particolarmente pericoloso per 
il bestiame. 

Esiste, quindi, una stretta collabora­
zione tra IFAD e Italia, anche dal punto 
di vista della percentuale di italiani al­
l'interno del personale dell'IFAD: su 90 
esperti, 6 sono di nazionalità italiana, 
cioè circa il 7 per cento dell'organico a 
fronte di un contributo finanziario del 4,3 
per cento delle risorse dell'IFAD. L'IFAD 
ha, inoltre, 52 impiegati di nazionalità 
italiana. 

Consentitemi di sottolineare un aspetto 
forse meno noto: l'IFAD ha speso finora in 
Italia oltre 200 milioni di dollari in spese 
relative alla sede, a fronte di un contri­
buto di 83 milioni di dollari. Per ogni 
dollaro del contributo italiano, l'Italia ha, 
dunque, una ricaduta economica di 2,4 
dollari. In percentuale rispetto ai paesi 
dell'OCSE, il contributo italiano rappre­
senta il 6 per cento, a fronte di un ritorno 
del 40 per cento sui titoli relativi all'in­
sieme dei paesi industrializzati. 

Presidente, questo incontro con la 
Commissione ha luogo in un momento 

particolarmente opportuno: la settimana 
prossima, infatti, si riunirà il Consiglio 
dell'IFAD per definire la politica dell'isti­
tuzione per l'anno prossimo; uno dei pro­
blemi che il Consiglio dovrà affrontare 
sarà l'avvio della seconda fase del pro­
gramma speciale dell'IFAD per l'Africa 
subsahariana. 

L'IFAD diede inizio nel 1986 alla 
prima fase di questo programma per cer­
care di modificare la situazione creatasi 
in molti paesi africani come conseguenza 
della siccità e della desertificazione. 

Abbiamo raccolto e stanziato a breve 
termine 300 milioni di dollari per fornire 
ai paesi interessati un'assistenza che an­
dasse al di là dell'assistenza alimentare 
che consideriamo una soluzione tampone. 

Il contributo italiano alla prima fase 
ammontava a 33,6 milioni di dollari, il 
terzo in ordine di grandezza dopo quelli 
della Francia e del Belgio. 

Il Consiglio dell'IFAD, Italia compresa, 
espresse soddisfazione per il modo in cui 
l'IFAD aveva operato nella prima fase, 
riuscendo - come lei, presidente, ha sot­
tolineato - a coniugare la riduzione della 
povertà con la tutela dell'ambiente e a 
spezzare, quindi, il circolo vizioso in­
stauratosi tra povertà e degrado ambien­
tale. 

Visti i risultati incoraggianti conse­
guiti nella prima fase, molti paesi indu­
strializzati, tra cui l'Italia, e anche di­
versi paesi in via di sviluppo, hanno chie­
sto ali'IFAD di avviare la seconda fase 
del programma. 

La situazione attuale in Africa è effet­
tivamente almeno altrettanto grave di 
quanto non fosse nel 1986: oltre alla sic­
cità e alle guerre civili, si prevede che 
l'impatto della guerra del Golfo compor­
terà una flessione di oltre il 2 per cento 
del PIL pro capite nei paesi africani, un 
impatto paragonabile a quello dell'ura­
gano che ha devastato il Bangladesh. 

In questo quadro si colloca l'appello 
lanciato il 1° maggio dal Segretario Gene­
rale dell'ONU, che ha richiamato l'atten­
zione della unità internazionale sulla si­
tuazione di 30 milioni di africani minac­
ciati dalla morte per fame. 
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Credo che il modo migliore di racco­
gliere questo appello sia di partecipare 
attivamente alla seconda fase del pro­
gramma speciale dell'IFAD: si tratta, da 
una parte, di un intervento volto a mi­
gliorare l'efficienza economica e, dall'al­
tra, di preservare la democrazia attual­
mente emergente in Africa. 

Cosa vuol dire tutto ciò per l'Italia ? 
Il Parlamento potrebbe forse sostenere 

un'iniziativa del Governo italiano a fa­
vore della fissazione dell'obiettivo finan­
ziario per la seconda fase, allo stesso li­
vello di quello della prima fase, cioè a 
circa 300 milioni di dollari. 

La questione sarà decisa la settimana 
prossima; in tal senso, vi sarei grato del 
sostegno che potrete dare al vostro go­
verno per una presa di posizione aperta­
mente favorevole al mantenimento dell'o­
biettivo di 300 milioni di dollari; l'Italia 
potrebbe altresì valutare l'opportunità di 
erogare lo stesso importo della prima 
fase, cioè 33,5 milioni di dollari, se­
guendo così l'esempio dato dalla Francia 
e da altri paesi, che hanno già reso pub­
blica l'entità del proprio contributo (per 
la Francia, 40 milioni di dollari). 

D'altro canto, non ritenete che le mie 
osservazioni svolte in precedenza sul ri­
torno in Italia di 2,5 dollari per ogni 
dollaro versato all'IFAD costituiscano un 
valido motivo per un'attiva partecipa­
zione del paese ospite ? 

I rapporti dell'IFAD con le autorità 
del paese ospite sono sempre stati estre­
mamente cordiali. Il nostro Consiglio dei 
governatori ha ricevuto più volte il Presi­
dente della Repubblica e il Presidente del 
Consiglio. 

II sostegno e l'esperienza del governa­
tore italiano, senatore Mario Ferrari Ag­
gradi, dell'ambasciatore Valenza e dei 
suoi colleghi sono stati per noi molto pre­
ziosi. 

Speravo di poter discutere con l'onore­
vole ministro De Michelis della possibilità 
di intensificare la cooperazione con l'Italia. 
Purtroppo non mi è stato concesso un 
appuntamento, malgrado ripetute richieste 
da parte mia negli ultimi due anni e 
malgrado il fatto che l'Italia ospiti l'IFAD. 

In questo contesto ho recentemente 
chiesto di essere ricevuto dal Presidente 
Andreotti che ha fissato immediatamente 
un incontro per l'inizio della prossima 
settimana. 

In quella sede solleverò la questione 
del contributo italiano alla seconda fase 
del programma speciale dell'IFAD; qual­
siasi sostegno da parte vostra, sarà alta­
mente apprezzato. 

In conclusione, desidero ringraziarvi 
per l'attenzione, la simpatia e l'interesse 
dimostrati nei confronti dell'IFAD e sono 
a vostra disposizione per eventuali do­
mande. 

PRESIDENTE. La Commissione condi­
vide ed appoggia la sua richiesta di un 
incontro con il Presidente del Consiglio. 
Sono convinto che il Presidente Andreotti 
la ascolterà e si renderà conto dell'impor­
tanza di quanto lei ha detto. 

NATIA MAMMONE. Vorrei porre solo 
alcune domande, poiché la relazione è 
stata interessante ed ha fornito molte no­
tizie. 

Prima di tutto vorrei sottolineare il 
dato, sicuramente positivo, emerso dall'a­
nalisi compiuta dall'IFAD, per cui su 36 
progetti i due terzi hanno reso più del 15 
per cento e quindi hanno prodotto ric­
chezza reale. Pertanto, l'indice di riuscita 
dei progetti è assai alto. Non sempre nel 
campo della cooperazione si riscontrano 
risultati così positivi. 

Mi interessa sapere sulla base di quali 
parametri venga effettuata la scelta delle 
priorità dei paesi in cui l'IFAD interviene. 
Tra l'altro, uno dei vincoli dell'adesione 
dell'Italia a questa organizzazione è di 
poter incidere sulla decisione ir* merito 
alle priorità dei progetti. 

L'IFAD è una delle poche organizza­
zioni che punta al coinvolgimento delle 
popolazioni e, parlando di progetti per 
l'alimentazione e lo sviluppo, è chiaro 
che essa collabora molto con la popola­
zione femminile dei paesi in via di svi­
luppo. Già questo sarebbe un sufficiente 
motivo per sostenere l'incremento del 
contributo a tale organizzazione, poiché 
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nei paesi in via di svi luppo il 70 pe r 
cento della r icchezza p rodo t t a - se di 
r icchezza si può pa r l a re - proviene pro­
pr io dalle donne. 

Mi interessa anche sapere che t ipo di 
r appor to c e t r a l'IFAD e le a l t re organiz­
zazioni, sempre delle Nazioni Unite, che 
intervengono in ques to set tore (penso, per 
esempio, al la FAO), o comunque con tu t t e 
le organizzazioni che h a n n o come base di 
azione la lot ta al la pover tà e al la fame e 
lo svi luppo dei paesi p iù poveri . 

Inoltre, vorrei sapere che t ipo di r ap ­
por to esiste con le ist i tuzioni comuni ta r ie . 
Abbiamo da poco rat if icato la Conven­
zione di Lomè che r iguarda i r appor t i t r a 
l 'Europa e i paesi ACP. L'IFAD interviene 
anche nei confronti dei paesi della Con­
venzione di Lomé ? 

A quan to ci r isul ta , i paesi OCSE 
erano contrar i al p roseguimento del pro­
g r a m m a per l'Africa sub-sahar iana , men­
tre la volontà da essi manifes ta ta era di 
r iassorbire tale proget to specifico all ' in­
terno della normale a t t iv i tà dell 'IFAD. 
Quindi , le chiedo se vi s iano s ta te novità, 
poiché lei ha de t to che la Francia h a 
deciso di intervenire pe r sostenere la se­
conda fase di tale p r o g r a m m a . Cosa ha 
de te rmina to ques to c a m b i a m e n t o ? 

Infine, sono pa r t i co la rmente interes­
sa ta a conoscere come funziona il mecca­
nismo del r i torno, in base al quale paesi 
come l 'I talia per ogni dol laro investi to, 
ne ot tengono in cambio 2,4. Non vorrei 
che questo fosse u n m o d o pe r fare cose 
diverse dal la poli t ica di cooperazione. 

IDRISS JAZAIRY, Presidene dell'IFAD. 
Grazie. Rispondo volentieri al la sua do­
m a n d a sul r i to rno economico al l ' I ta l ia . Il 
cont r ibuto complessivo del l ' I tal ia am­
mon ta finora a 140 mil ioni di dollari in 
« pagherò bancar i » deposi ta t i presso la 
Banca centra le . Non avviene u n paga­
men to vero e propr io : noi a t t i ng iamo il 
cont r ibuto in relazione alle necessità di 
f inanziamento dei proget t i . 

Fino ad oggi a b b i a m o pre levato 83 
milioni di dol lar i . L'I tal ia, dal can to suo, 
ha r icevuto 20 mil ioni di dollari in ordi­

nazioni e acquis t i relat ivi ai nostr i pro­
gett i in I tal ia, cui si aggiungono circa 170 
mil ioni di dollari in s t ipendi (che ven­
gono spesi in I tal ia) , spese di manu ten ­
zione della sede, servizi e r i fornimenti . 

Arr iviamo a 190 milioni di dol lar i . Ci 
sono poi a l t re spese nel l 'ordine di 10 mi­
lioni di dollari , m a non r icordo le singole 
voci. 

Comunque , in sintesi^ il r i to rno di 2,4 
dollari per ogni dol laro di cont r ibu to è il 
p iù elevato t r a tu t t i i paesi m e m b r i del­
l'IFAD. 

La Francia , con un tasso di r i to rno 
economico di gran lunga inferiore, h a ac­
ce t ta to di erogare u n cont r ibu to di 40 
mil ioni di dol lar i . Mi pa re che questo 
fatto, ol tre al la predisposizione favorevole 
del l ' I ta l ia nei confronti dei paesi africani 
in quest ione, costi tuisce u n mot ivo di p iù 
pe r il m a n t e n i m e n t o del cont r ibu to ita­
l iano allo stesso livello della p r i m a fase. 

Per quan to concerne le nost re pr ior i tà , 
due terzi delle nost re r isorse vanno ai 
paesi meno svi luppat i e, a l l ' in terno di 
quest i , ai gruppi più bisognosi, qual i le 
donne in ambien te rura le , i nomad i de­
dit i al la pastor izia , i pescator i e le popo­
lazioni senza te r ra . 

Consent i temi di svolgere a lcune osser­
vazioni sul ruolo della popolazione fem­
mini le nei nostr i proget t i : noi non ci li­
m i t i a m o a preoccuparc i della popolazione 
femminile a posteriori m a ar t icol iamo il 
p roge t to in m o d o da tener conto delle 
specifiche esigenze delle donne . Sapp i amo 
che il fatto che le donne cost i tuiscono il 
50 pe r cento della popolazione non garan­
tisce loro a u t o m a t i c a m e n t e il 50 per 
cento del beneficio dei proget t i . 

Spesso le donne non possono accedere 
ai f inanziament i poiché non sono t i tolari 
di d i r i t to di p ropr ie tà : nei nostr i proget t i 
ce rch iamo, quindi , di far sì che i Governi 
interessat i concedano tal i dir i t t i anche 
alle donne . 

Nei casi in cui non sia possibile costi­
tu i re garanzie , noi formiamo gruppi di 
c inque persone cui vengono erogat i in 
successione m u t u i a breve te rmine , con 
l 'unica condizione che la seconda persona 
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del g ruppo ot t iene il f inanziamento dopo 
che la p r i m a persona ha r imborsa to il 
p ropr io . 

Si t r a t t a di prest i t i modest i , a volte 
40 o 50 dollari , m a il tasso di r imborso 
da par te dei beneficiari più bisognosi è 
add i r i t tu ra superiore a quello dei più 
ricchi. 

In un paese come il Bangladesh, ad 
esempio, dove il tasso medio di r imborso 
dei prest i t i è del 45 per cento, tale tasso 
sale al 98 per cento per i g ruppi femmi­
nili in zone rura l i . 

Un 'a l t ra condizione che spesso appo­
n iamo ai proget t i è di r iservare alla po­
polazione femminile a lmeno il 30 per 
cento del f inanziamento. 

Cerchiamo, inoltre, di p romuovere la 
par tec ipazione delle donne al processo de­
cisionale in par t icolare delle donne-capo­
famiglia mol to frequenti nel Terzo 
mondo . 

Un metodo mol to valido nelle società 
is lamiche è di formare delle coppie (ma­
r i to e moglie) per il lavoro di divulga­
zione che conta t t ino , r i spe t t ivamente , gli 
uomini e le donne, in amb i to rura le . Que­
sto metodo ha avuto mol to successo in 
Pakistan. 

Cerchiamo, al tresì , di incent ivare al­
cune a t t iv i tà genera lmente svolte dalle 
donne: in Africa, ad esempio, p romuovere 
l ' a l levamento degli an imal i di piccola ta­
glia (ovini e caprini) significa au tomat ica­
men te a iu ta re le donne, le qual i , t radizio­
na lmen te , accudiscono a questo t ipo di 
an imal i . 

Potrei fornire molt i al t r i esempi . Uno 
degli ostacoli pr incipal i è cost i tui to, tut­
tavia, dal fattore t empo: questo è il bene 
più r a ro per le donne nelle zone rural i 
che lavorano già da 15 a 17 ore al 
giorno, svolgendo, senza a lcun riconosci­
mento , un 'opera impor t an t e anche in ter­
mini di p rodot to nazionale . 

Aiutare le donne significa, quindi , aiu­
tar le a r i spa rmia re t empo , migl iorando i 
s is temi di dis t r ibuzione idrica, c reando 
delle zone boschive in pross imi tà dei vil­
laggi e delle s t ru t tu re comuni per cuci­

nare ; in caso contrar io , i nostri inter­
venti aggraverebbero sol tanto il pesante 
onere di lavoro già soppor ta to dalle 
donne . 

Ri tengo ora oppor tuno svolgere alcune 
brevi considerazioni sui nostr i rappor t i 
con a l t re organizzazioni , e in par t icolare 
con la FAO, l 'a l t ra agenzia specializzata 
dell 'ONU con sede a Roma. 

Il m a n d a t o della FAO consiste nel rac­
cogliere dat i , svolgere r icerche, contri­
bui re alla messa a pun to delle poli t iche 
agricole a livello internazionale e pres tare 
assistenza tecnica in quan to agenzia re­
sponsabile per il p r o g r a m m a di sviluppo 
dell 'ONU. 

L'IFAD è, invece, un ' is t i tuzione a ca­
ra t te re finanziario, che eroga presti t i che 
debbono essere r imborsa t i , sia pure a 
condizioni vantaggiose; è in un certo 
senso, la banca degli agricoltori biso­
gnosi. 

Noi ci avval iamo della competenza 
tecnica della FAO per p repara re gran 
pa r t e dei nostri proget t i e ci r ivolgiamo 
anche ad a l t re ist i tuzioni finanziarie, 
come la Banca mondia le o banche regio­
nali , per l 'oppor tuna vigilanza sul l 'a t tua­
zione dei proget t i . 

Na tu ra lmen te , f inanziamo progett i in 
tu t t i i paesi della Convenzione di Lomé e 
anche la Comuni tà europea ha da to un 
cont r ibu to alla p r i m a fase del p r o g r a m m a 
IFAD per l'Africa. 

Si t r a t t a effettivamente di un 'a t t iv i tà 
pa r t i co la rmente impor tan te , r ivolta alle 
esigenze delle popolazioni che r imangono 
prive di te r ra a causa dell 'esplosione de­
mografica; l 'unica via di sopravvivenza, 
in quest i casi, è lo svi luppo di una mi­
cro imprendi tor ia l i tà , che aiut i le donne 
in modo par t icolare . Tale microimpren­
di tor ia l i tà r ichiede un 'opera di forma­
zione per l ' impiego di tecnologie sem­
plici. 

Anche in ques ta a rea l'IFAD ha ope­
ra to a t t ivamente , non solo per le suddet te 
a t t iv i tà di formazione al l ' impiego di tec­
nologie semplici , m a anche per la qualifi­
cazione dei responsabil i dei proget t i . 
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Tutt i i nostr i proget t i sono gestit i da 
un responsabile; se quest i non è sensibile 
all 'esigenza di investire pos i t ivamente 
nella pover tà , i nostr i sforzi sono desti­
nat i a fallire. 

In tal senso, a b b i a m o organizzato in 
tu t t a l'Africa dei proget t i di formazione 
per i responsabil i dei proget t i agricoli , 
onde formare le figure in te rmedie e gli 
stessi des t ina tar i del l ' in tervento in un 
contesto di micro imprendi to r ia l i t à . 

PRESIDENTE. Credo che il pres idente 
dell'IFAD abbia fornito r isposte mol to 
esaurient i . 

Poiché è presente l 'onorevole Carelli, 
pres idente dell 'Associazione amici del­
l'IFAD, mi pa re doveroso dargl i la paro la . 

RODOLFO CARELLI. Vorrei cogliere 
questa occasione per espr imere vivissimo 
apprezzamento per l 'azione d inamica e 
appass iona ta che l'IFAD e il suo presi­
dente svolgono in favore di coloro che 
definiamo « i poveri dei paesi più po­
veri ». 

È difficile t rovare in una ist i tuzione 
internazionale finalità così pr ior i ta r i nel­
l ' ambi to di u n a formazione cul tura le di­
versa: lo svi luppo del l 'agr icol tura che si 
coniuga con il r i spet to de l l ' ambiente e, 
sopra t tu t to , l 'effettuazione di intervent i 
mira t i che non passano per m a n i gover­
nat ive per poi « spar i re », come spesso è 
successo. 

Un a l t ro e lemento degno di essere sot­
tol ineato è quel lo su cui si è soffermata 
l 'onorevole M a m m o n e , cioè la finalizza­
zione del l ' in tervento al mig l io ramento 
della condizione femminile, in q u a n t o è 
la donna ad essere al cent ro dell 'econo­
mia dei paesi p iù poveri ed è lei a sop­
por ta re gli sforzi e i sacrifici maggior i . 

Ora, signor pres idente , è necessario 
che l 'I talia non sia assente nella seconda 
fase del p r o g r a m m a speciale r i ch iamato 
dal pres idente dell 'IFAD. Spero che l'in­
contro di ques ta sera sia di auspicio af­
finché l 'Italia, nei l imiti consenti t i dal bi­
lancio, si impegni in ques ta direzione. 

UGO CRESCENZI. Ringrazio il presi­
den te dell'IFAD per la sua r icca e art ico­
la ta esposizione. 

I nostri uffici ci h a n n o fornito u n a 
documentaz ione precisa sui r isul ta t i posi­
tivi del l 'a t t ivi tà dell 'IFAD. Vorrei chie­
derle se da tali r isul ta t i possa conseguire 
u n a at t ivazione di quadr i organizzat ivi e 
tecnici, poiché sembra mol to impor t an te 
che, specie a livello di piccole e medie 
aziende produt t ive , si sviluppi in questi 
paesi anche un set tore terziar io in grado 
di fornire assistenza tecnica e capaci tà 
organizzat ive, in assenza del quale non 
sarebbe ass icurata la cont inui tà dello svi­
luppo economico. 

IDRISS JAZAIRY, Presidente dell'IFAD. 
E ovviamente impor t an te che la forma­
zione tenga conto delle esigenze formu­
late dai des t ina tar i degli intervent i : non 
dobb iamo essere noi a decidere qual i 
s iano i loro bisogni. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
ANTONIO RUBBI. 

IDRISS JAZAIRY, Presidente dellIFAD. 
Dobbiamo ascoltarl i , cercare di compren­
dere e di dare r isposte alle loro aspet ta­
tive, alle loro pr ior i tà . 

Grazie. 

FRANCO FOSCHI. Presidente del Comi­
tato permanente per la cooperazione e lo 
sviluppo umano. Desidero r ingraziare vi­
vamente il pres idente Jazai ry per la sua 
concre ta esposizione, r icchissima di ele­
ment i che servono a capire meglio l 'im­
por t anza della presenza dell'IFAD e del 
suo metodo di lavoro. Le sue osservazioni 
r appresen tano anche un documento di no­
tevole impor t anza per i pa r l amen ta r i che 
lavorano d ' intesa con il Governo, a volte 
in un dialogo che li vede su posizioni 
cr i t iche r i spet to ai metodi usat i in questi 
ann i nel c a m p o della cooperazione. Mi 
s embra che le verifiche effettuate nel l 'am­
b i to delle procedure ut i l izzate dall 'IFAD 
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possano essere un esempio da seguire per 
la valutazione delle pr ior i tà e del rap­
por to corre t to fra l ' I talia e gli organismi 
internazional i . 

Vorrei inoltre sot tol ineare, sopra t tu t to 
per noi, che il p u n t o sul quale giusta­
mente e con notevole abi l i tà il pres idente 
dell'IFAD ha insist i to p iù volte, relat ivo 
ai r i torni de te rmina t i dal la presenza 
stessa di un ' is t i tuzione in ternazionale in 
I tal ia, dovrebbe farci riflettere sulla disat­
tenzione che ab i tua lmen te a b b i a m o nei 
r appor t i con le agenzie in ternazional i . 
Notor iamente al tr i paesi , a cominciare 
dal la Francia , h a n n o p u n t a t o di p iù sulla 
presenza delle ist i tuzioni internazional i , 
comprendendo come vi sia t u t t a una serie 
di r i torni di ca ra t te re economico e poli­
t ico. Invece noi a b b i a m o genera lmente 
sot tovaluta to ques ta l inea anche nei con­
fronti delle ist i tuzioni più prestigiose di 
cui s iamo ospit i , in par t icolare la FAO e 
l'IFAD, finendo per creare problemi e dif­
ficoltà p iu t tos to che va lu ta re gli aspet t i 
posit ivi . 

Gius tamente quest i e lement i vanno 
presi in considerazione per quan to a t t iene 
al livello di par tec ipazione i ta l iana, che è 
abbas tanza significativa; a questo propo­
sito r ingrazio il pres idente Jaza i ry per 
aver da to a t to al l ' I tal ia di t u t t a u n a serie 
posit iva di capaci tà di par tec ipazione. 
Tut tavia , se si raffronta ciò con il fatto 
che s iamo sede dell ' is t i tuzione, r isul ta che 
ce r t amente vi è spazio per accrescere la 
presenza e la contr ibuzione dell ' I tal ia, an­
che perché non si t r a t t a di fare una di­
scussione sulle quan t i t à , quan to sul fatto 
che è documen ta t a - in u n a man ie ra che 
r a r a m e n t e è s ta to possibile verificare in 
a l t r i o rganismi - l'efficacia degli inter­
vent i . Il valore fondamentale è conferito 
al la r isorsa u m a n a ed al la promozione di 
processi reali di par tec ipazione non a t t ra ­
verso u n s is tema p u r o e semplice di a iut i , 
m a a t t raverso u n a sia p u r piccola par te ­
cipazione anche dal p u n t o di vista finan­
ziario, dando luogo ad u n processo educa­
tivo mol to impor t an te , che consenta di 
a r r ivare al la reale au tonomia di questi 
paesi . 

L'IFAD h a scelto di intervenire in al­
cune aree geografiche mol to impor tan t i ; 
in quel la subsahar iana l 'at tenzione ita­
l iana pareva pr ior i ta r ia , m a negli u l t imi 
anni l ' interesse sembra mol to affievolito, 
cosa che ha susci ta to preoccupazione a 
livello pa r l amen ta r e . Tut tavia , se riusci­
r emo a par tec ipare adegua tamen te al pro­
g r a m m a a t t raverso l'IFAD, ciò compen­
serà in buona pa r t e il fatto che quella 
zona non compaia ne l l ' ambi to degli inter­
venti da pa r t e i ta l iana. 

Poiché nei pross imi giorni avremo oc­
casione di discutere con il minis t ro De 
Michelis del p iano t r iennale per la coope­
razione e lo sviluppo, l 'audizione odierna 
si colloca al m o m e n t o giusto per t ra rne 
elementi nuovi di riflessione; essa ci ha 
consenti to anche di met te re r ap idamente 
insieme tu t t a la documentazione , raccolta 
dal Servizio s tudi in u n dossier sull'IFAD 
e sui rappor t i che il nos t ro paese intrat­
t iene con esso. Si t r a t t a di un documento 
informativo che r i m a r r à a disposizione di 
tu t t i i pa r l amen ta r i e po t rà sensibilizzarli 
nei confronti dei problemi dell'IFAD, an­
che se accanto all 'Associazione degli 
amici dell'IFAD opera già un 'ana loga as­
sociazione cost i tui ta da pa r l amenta r i , il 
che denota una crescente at tenzione verso 
ques ta presenza. L'IFAD appa re diverso 
da a l t re agenzie perché svi luppa un 'a t t i ­
vi tà r i levante , anche dal pun to di vista 
dei proget t i e del l ' impegno finanziario, 
con u n personale di n u m e r o mol to esi­
guo: si t r a t t a di poco più di 90 uni tà 
pe rmanen t i , il che nel confronto con al tr i 
organismi rappresen ta u n p r i m a t o straor­
dinar io dal pun to di vista dell'efficienza 
dell 'organizzazione. 

Il d iba t t i to di quest 'oggi , insieme con 
gli a l t r i e lementi di documentazione che 
il pres idente Jaza i ry volesse fornirci, 
verrà raccolto, come per tu t te le a l t re 
audizioni , in u n resoconto stenografico 
che po t rà servire pe r ul ter iori approfon­
d iment i . Desidero infine confermare, 
come precedentemente d ichiara to dal 
pres idente Piccoli, che nei prossimi 
giorni verrà esamina to dal la Commis­
sione e successivamente dall 'Assemblea il 
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disegno di legge di ratifica della par teci ­
pazione dell ' I tal ia al la r icost i tuzione delle 
risorse del Fondo dell 'IFAD. Si t r a t t a , 
pe r tan to , di a t t endere qualche se t t imana 
perché 11FAD possa disporre di maggior i 
certezze finanziarie nel p ropr io lavoro di 
p rogrammaz ione . 

Ringrazio ancora il pres idente Jazai ry . 

PRESIDENTE. Nonos tan te la Commis­
sione si sia r iun i ta a ranghi re la t ivamente 
r idot t i , mi s embra che il d iba t t i to sia 
s ta to ugua lmen te di g rande interesse e che 

gli impegni assunt i anche testé dal l 'onore­
vole Foschi s iano la d imost raz ione della 
volontà della Commissione di impegnars i 
a d a r seguito alle r ichieste avanza te . 

A nome della Commissione, r ingrazio 
il pres idente Jaza i ry per le delucida­
zioni che ha fornito e a s sumo di fronte 
a lui l ' impegno di col laborare affinché 
tu t t e le difficoltà vengano supera te al p iù 
pres to . 

La seduta termina alle 18,20. 




